
cittadino che consente di apprezzare il
felice equilibrio tra l’edificato e gli spazi
ancora verdi, i toni e la qualità dei
m

ateriali da costruzione, la pregevole
edilizia m

inore e i non pochi edifici
m

onum
entali.

La città ha form
a ovale ed è cinta di m

ura
m

edievali (X
III-X

IV secolo) ben conser-
vate, che in m

olti tratti poggiano sui
blocchi di arenaria delle m

ura antiche
(IV secolo a.C.). D

a diversi punti si può
godere un notevole panoram

a. Intorno
allo spazio centrale form

ato dalle piazze
C

avour, nel luogo dell’antico Foro, e
G

aribaldi si trovano i principali edifici:
la collegiata di Santa M

aria M
aggiore 

,
eretta nel X

III secolo e trasform
ata nel

corso del Seicento, dalla quale provengo-
no m

olte opere conservate nel m
useo;

l’oratorio di Sant’Andrea 
, ove è stato

recentem
ente scoperto un affresco del

1394 con la Passione di Cristo; il palazzo
com

unale 
; la chiesa intitolata al patro-

no San Crispolto 
.

N
otevoli, nei dintorni, i m

onasteri di
Sant’Antonio 

 e di Sant’O
nofrio, le

chiese di San G
regorio e di San Q

uirico
e, al Passaggio di Bettona, l’ex abbazia
di San C

rispolto, nota com
e Badia.

A
 Colle, nel pendio nord della città, è

visibile una tom
ba del II-I secolo a.C.,

caratterizzata da una notevole volta
a botte.

La città e il m
useo 

A
 Bettona le case più antiche avevano

tutte un piccolo orto-giardino recintato,
con la cisterna per l'acqua piovana e il
pozzo. N

el secolo scorso il C
atasto

G
regoriano registrava una notevole

percentuale di superfici verdi all'interno
delle m

ura: ancora oggi una delle
principali caratteristiche della città.
Situato nella piazza centrale, il m

useo 
è il punto di partenza per un itinerario

Storia della città
Bettona sorge sull’alto di un colle vicino
alla confluenza dei fium

i Chiascio e Topino
e a poca distanza dal Tevere. Q

uesta felice
posizione fu la fortuna e la ragione d’essere
dell’antica Vettona: centro um

bro forte-
m

ente influenzato dalla cultura etrusca.
M

unicipio rom
ano dopo la guerra sociale

del 90 a.C., incluso dall’età augustea nella
VI regione dell’Italia (U

m
bria), alla caduta

dell’im
pero rom

ano divenne possedim
ento

bizantino e poi longobardo e fu, nel
M

edioevo, libero com
une.

La sua posizione naturalm
ente fortificata

tra Perugia e Assisi ebbe sem
pre notevole

im
portanza strategica e nel 1352, perché

non fosse controllata da G
iovanni Visconti,

i perugini la occuparono “abbattendo, scas-
sinando m

ura e tutte le case, sol graziando
le chiese” e, per m

aggiore um
iliazione

dell’orgoglio e dell’autonom
ia m

unicipale,
portando a Perugia le veneratissim

e reliquie
di san Crispolto, che non furono restituite
fino al 1371. Il cardinale Egidio Albornoz,
legato papale in Italia con l’incarico, durante
la perm

anenza della Santa Sede ad Avigno-
ne, della riconquista e del governo delle
terre della Chiesa, la sottrasse ai perugini
nel 1367, ricostruendola e dotandola
dell’attuale cerchia di m

ura. D
a allora il

controllo papale sulla città si esercitò prim
a

con successive assegnazioni alle fam
iglie

dei Trinci di Foligno e dei Baglioni di Pe-
rugia e, dal 1648, con il diretto dom

inio
della Chiesa.
Im

portante centro econom
ico, trae le sue

m
aggiori risorse dall’agricoltura e soprat-

tutto dall’allevam
ento del bestiam

e, al quale
è legata la nascita di num

erose attività in-
dustriali.

Il m
useo civico: la sede e la raccolta

D
al 1996 la sezione storico-artistica è

stata riallestita in uno spazio pressoché
doppio rispetto a prim

a, occupando
anche alcuni am

bienti dell’adiacente
palazzo Biancalana.
In precedenza, a partire dal 1904, gli
oggetti provenienti dalle corporazioni
religiose soppresse a seguito delle dem

a-
niazioni postunitarie, le collezioni di
antichità donate dallo storico locale e
sindaco della città G

iuseppe Bianconi e
i successivi lasciti e alienazioni di altri
privati bettonesi, tra cui i Biancalana e i
Preziotti, erano stati tutti raccolti nel solo
palazzo del Podestà.
Edificato nel 1371, nell’am

bito della
ricostruzione della città voluta dal cardi-
nale Egidio A

lbornoz, e notevolm
ente

m
odificato nel corso dei secoli, questo

edificio fu restaurato in form
e trecente-

sche negli anni C
inquanta dall’allora

soprintendente Francesco Santi, che
provvide al contem

po anche al riordino
del m

useo. Sulla parete esterna, lungo la
ram

pa d’accesso, gli stem
m

i pontifici e

gli affreschi della M
aestà e santi, risalente

al 1380, e dei Santi Pietro e Paolo, com
-

pletato nel X
V secolo, attestano il lungo

periodo di subordinazione della città al
dom

inio della Chiesa.
Il palazzo Biancalana, che accoglie anche
la sezione archeologica, fu costruito in
stile neoclassico, m

a soltanto dopo la
m

età dell’O
ttocento, su progetto dello

stesso proprietario Francesco Biancalana.
La raccolta m

useale include m
ateriali di

vario genere ed è strettam
ente legata alla

storia locale. O
ltre al nucleo dei dipinti,

m
olti dei quali rubati nel 1987 e poi

recuperati in G
iam

aica, com
prende scul-

ture, ceram
iche, arredi lignei, sigilli,

m
onete, m

edaglie e m
ateriali lapidei.

D
i recente vi sono state depositate anche
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14) Cassone nuziale
        M

anifattura um
bra del X

VI secolo.

Realizzato in U
m

bria secondo m
odelli

lom
bardo-veneti, è in legno intagliato con una

tecnica a “m
atrice di stam

pa”, sim
ile, cioè, a

quella usata per le lastre di ram
e adoperate

per le stam
pe. L’effetto dam

aschinato è ottenuto
dalla giustapposizione di sagom

e scure su fondo
chiaro. Sulla fronte sono raffigurate scene di
vita cortese; all’interno del coperchio è
rappresentato l’episodio di G

iuditta e O
loferne.

13)  Paliotto
        M

anifattura dell’Italia centrale, 1694.

O
rnava l’altare m

aggiore della chiesa di San Crispolto. È realizzato
in scagliola: un com

posto di gesso cotto e gesso cristallizzato e di
sostanze collose e colori, utilizzato per im

itare i costosi intarsi in
m

arm
o, che ebbe una grande diffusione nel Seicento e nel Settecento,

particolarm
ente in Em

ilia, Toscana e nel Regno di N
apoli.

1) Benedetto di Bindo (?)
      A

ssunzione della Vergine, inizi del X
V secolo.

Proviene dalla locale chiesa di Santa M
aria M

aggiore.
Rappresenta la Vergine A

ssunta attorniata da una
schiera di angeli, la scoperta della tom

ba vuota m
a

piena di fiori e il m
iracolo di san Tom

m
aso che riceve

la cintola dalla M
adonna dopo aver invocato una

prova della sua assunzione in cielo. A
lla m

issione
divina della Vergine allude la presenza del profeta
Isaia, raffigurato nella parte superiore, che regge un
nastro con la scritta “ECCE VIRG

O
”.

2)
Pietro Vannucci detto il Perugino
Sant’A

ntonio di Padova e devoto,
1512-13.

Proviene dall’ex convento di San Crispolto,
dove era stata trasferita dalla chiesa di
Sant’A

ntonio. Il devoto ai piedi del santo è
Bartolom

eo da M
araglia, un condottiero dei

Baglioni che com
m

issionò quest’opera per
sciogliere un voto fatto quando fu preso
prigioniero dai francesi di G

astone di Foix
nel corso della cam

pagna del 1512.

3) Pietro Vannucci detto il Perugino
      M

adonna della M
isericordia con i santi Stefano

      e G
irolam

o e com
m

ittenti, secondo decennio
      del X

VI secolo.

Proviene dalla chiesa di Santa Caterina, dove era
stata trasferita dalla chiesa di Sant’Antonio. L’am

pio
m

anto della Vergine, quasi una tenda, è usato com
e

sim
bolo di protezione e accoglie santo Stefano,

raffigurato con i sassi sulle spalle, san G
irolam

o,
caratterizzato dalla barba e dai capelli bianchi, e,
alle loro spalle, i com

m
ittenti.

4) Bottega di N
iccolò di Liberatore detto l’Alunno

      G
onfalone processionale, fine del X

V secolo.

Proviene dalla chiesa di Santa M
aria M

aggiore. Fu com
m

issionato da una fondazione di carità
o da una confraternita locale. Espressione della religiosità e devozione popolare, oggetto di
venerazione contro le pestilenze, i gonfaloni costituiscono un genere tipicam

ente um
bro, che

riveste notevole im
portanza nella produzione artistica fra la m

età del X
V e il prim

o trentennio
del X

VI secolo.

9) Pittore m
archigiano

       Im
m

acolata e i santi Crispolto e Francesco,
     X

VII secolo.

O
pera di un seguace dell’urbinate Federico

Barocci, proviene dalla cappella del
Santissim

o Sacram
ento della chiesa di San

Crispolto. Il santo patrono di Bettona è
raffigurato in basso insiem

e a san Francesco,
il cui O

rdine sostenne fortem
ente il dogm

a
dell’Im

m
acolata Concezione. Fra loro si

apre un brano di paesaggio con una veduta
di Bettona.

10) Fiorenzo di Lorenzo
         San M

ichele Arcangelo trionfante su Satana,
       fine del X

V secolo.

È un affresco staccato dalla chiesa di San
C

rispolto. San M
ichele A

rcangelo, vestito
dell’arm

atura, regge con la m
ano sinistra una

bilancia sui piatti della quale si trovano due
anim

e, rappresentate com
e m

inuscole figure.
Con la destra tiene la lancia con cui trafigge il
diavolo che cerca di far pendere la bilancia a
suo favore. La pesatura delle anim

e, per
stabilirne la ricom

pensa, presenta affinità con
le religioni greca e egizia: era, infatti, com

pito
di H

erm
es guidare agli inferi le anim

e e pesare
con una bilancia quelle degli eroi.

11) Tiberio di Assisi
        San Rocco, 1513 circa.

Fa parte di una serie di
affreschi votivi staccati ai prim

i
del 1900 dalla chiesa di San
Sim

eone presso Tor d’Andrea
(Assisi).
San Rocco, originario di
M

ontpellier, viaggiò in tutta
l’Europa dedicandosi alla cura
degli appestati: è perciò
tradizionalm

ente invocato
contro le pestilenze.
C

aratteristico, nella sua
iconografia, è il gesto con cui
scopre la ferita nella coscia: il
punto da cui si irradiavano
generalm

ente i sintom
i della

peste. Il  bastone da pellegrino
allude alle sue peregrinazioni.
Tiberio di Assisi, affabile pittore di im

m
agini devozionali,

si form
ò presso la bottega del Pinturicchio e fu presto

influenzato dal Perugino.

12) Benedetto Bandiera (attribuito)
        M

adonna con il Bam
bino e le sante

        M
addalena e Barbara, X

VII secolo.

A
pparteneva alla collezione Biancalana e fu

donata al C
om

une nel 1930. D
i piccole

dim
ensioni, è caratterizzata dai m

inuziosi
particolari decorativi, quali i capi di
abbigliam

ento e i gioielli, e dalla grazia delle
figure. Le sante M

addalena, identificabile dal
vasetto di unguento, e Barbara, con la torre
sullo sfondo, indicano insiem

e penitenza e
fortezza.

5) Scultore robbiano
      Sant’A

ntonio di Padova,
      m

età del X
VI secolo.

Realizzato in ceram
ica sm

altata,
raffigura il santo in piedi, con
un libro chiuso nella m

ano
sinistra e un fuoco nella destra.
È riconducibile all’am

biente
dei D

ella Robbia, la fam
osa

fam
iglia di ceram

isti operanti
nel Rinascim

ento; non è però
da escludere che sia stata

eseguita da m
aestranze locali,

considerando l’affinità che
presenta con un Sant’A

ntonio
abate situato nell’om

onim
a chiesa

di D
eruta e datato 1553.

6) Jacopo Siculo e bottega
     M

adonna in gloria e sei santi, 1547.

Proviene dalla chiesa di Sant’A
ntonio. Fu

eseguita su com
m

issione dei coniugi A
ngelini,

il cui stem
m

a com
pare più volte sull’opera.

Jacopo Siculo, pittore di origine siciliana m
a

form
atosi in am

biente rom
ano, fu m

olto attivo
in U

m
bria, specialm

ente nello spoletino e in
Valnerina, dove diffuse i m

odelli raffaelleschi.
Fu abile pittore di paesaggi com

e dim
ostra la

veduta di Bettona in basso (vd. copertina).

7) Cassettina in legno intagliato
      M

anifattura um
bra, 1623.

Era adoperata per l’elezione del Capitano del Popolo.
Sebbene di piccole dim

ensioni, ricalca i m
odelli dei

cassoni toscani ancora presenti nella produzione um
bra

dei prim
i decenni del X

V
II secolo. Sul lato anteriore

reca a bassorilievo lo stem
m

a di Bettona: uno scudo
crociato su cui figura una piantina con foglie ovali.
È la Betonica officinalis, che, secondo una etim

ologia
popolare, darebbe il nom

e alla città. U
tile in m

olte
m

alattie e assai diffusa in Italia, ha generato due m
odi

di dire: “avere più virtù della betonica” e “conosciuto
più della betonica”.

8) G
iuseppe de Ribera detto lo Spagnoletto

      Santi Pietro e Paolo, 1642.

Provengono dalla locale collezione Preziotti. San Pietro, con lo sguardo rivolto verso
l’alto, tiene in m

ano le chiavi. San Paolo è rappresentato com
e un patriarca, secondo

l’im
m

agine elaborata nel Seicento. Regge con la destra la spada, suo tradizionale
attributo. A sinistra com

pare un libro che allude alle sue Epistolae e sul quale com
pare

la firm
a del pittore e la data di esecuzione dell’opera. Il Ribera, pittore di origine

spagnola, svolse una intensa e fortunata attività a N
apoli. Il suo gusto per lo studio

dell’illum
inazione m

ette in evidenza i volti e le m
ani degli apostoli e rafforza il vigore

delle com
posizioni.

16) Ferro da cialde
   

A
rtigianato italiano della 

seconda m
età del X

VI secolo.

È decorato con lo stem
m

a della
fam

iglia perugina dei M
orettini e con il m

onogram
m

a di san Bernardino. Serviva per
fabbricare cialde com

e quelle ancora in uso a M
ontecatini, con m

andorle, noci e nocciole
tritate entro due sfoglie di pasta, destinate a pranzi ufficiali specie in occasione di
m

atrim
oni, m

a forse anche nel caso della vestizione dell’abito religioso.

17) Targa votiva,
        Fabbrica derutese del X

VII secolo.

Rappresenta una scena religiosa con un santo, sant’O
nofrio o san G

iovanni Battista,
e un devoto. La com

posizione, di tipo quasi teatrale, corrisponde al carattere di questo
genere di oggetti votivi, di forte
im

patto sulla sensibilità religiosa
popolare, e ricorda l’usanza, ancora
oggi praticata in qualche centro, di
rappresentare “scene vive” per la festa
del santo patrono. La raccolta di
ceram

iche conservate nel m
useo

m
ostra uno spaccato di vita

quotidiana del piccolo centro um
bro

tra X
V

I e X
V

III secolo. L’arte
ceram

ica venne avviata a Bettona nel
1382 da artigiani derutesi, che vi si
stabilirono potendo contare su una
fornace appositam

ente costruita e
sull’esenzione dalle tasse per due anni.

15) G
iacinto Boccanera

        San Sebastiano curato da Irene,1689.

Proviene dalla collezione Biancalana. Firm
ato e datato, è

uno studio per la pala d’altare del duom
o di Città della

Pieve. Rappresenta Irene, leggendaria vedova rom
ana,

m
entre estrae una freccia dal corpo di san Sebastiano, che,

trafitto, era stato abbandonato perché creduto m
orto.

Attributo iconografico della donna è il vaso dell’unguento,
com

une anche alla M
addalena. Q

uesta particolare
iconografia, prim

a piuttosto rara, si diffuse specialm
ente

durante il periodo della Controriform
a, quando assunse

rilevante im
portanza il tem

a del m
artirio.

N
el m

useo si conservano altri due dipinti del Boccanera:
un San Sebastiano curato da Irene e dai fedeli e un M

artirio
dei santi Cecilia e Valeriano. U

n consistente nucleo di
opere grafiche di questo artista si trova all’Accadem

ia di
Belle A

rti di Perugia, di cui il Boccanera fu direttore.

Coordinam
ento generale della nuova edizione

(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


